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In un quadro socio-economico come quello di oggi, in costante evoluzione
e quotidianamente a confronto con la crisi, gli autori si propongono di ve-
rificare se l’esperienza del Servizio Civile possa contribuire a creare oppor-
tunità e condizioni vantaggiose per i giovani che vogliono inserirsi nel
mercato del lavoro, tentando di misurarne l’impatto sull’attivazione e sullo
stato di occupazione dei singoli soggetti trattati (coloro che hanno svolto
pienamente il Servizio Civile) e non trattati (gli idonei non selezionati). I ri-
sultati e le criticità emerse grazie all’analisi offrono spunti di riflessione
che gli autori colgono, elaborando proposte ed indirizzi nella prospettiva di
un’ottimizzazione della politica in esame, che racchiude in sé molte poten-
zialità inespresse. 
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“Quando non si lavora, o si lavora male, si lavora poco o 
si lavora troppo, è la democrazia che entra in crisi, è tutto 

il patto sociale.” 

(Papa Francesco, visita pastorale a Genova nel 2017) 
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Prefazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quando il 26 novembre 2016 papa Francesco ricevette in udienza 

le ragazze e i ragazzi del Servizio Civile – in occasione della ricorrenza 
quindicennale della promulgazione della legge che ha istituito il Ser-
vizio Civile nazionale – ebbe a definire proprio i volontari come “una 
forza preziosa, una forza dinamica del Paese”. 

In questo attento studio portato avanti dagli autori, il Servizio Ci-
vile, qui considerato come politica pubblica (policy) della quale si va-
luta l’efficienza a livello regionale in relazione all’ingresso dei giovani 
nel mondo del lavoro, si presenta esattamente come da definizione del 
Santo Padre: una forza preziosa.  

E questo per almeno due motivi. Innanzitutto per i volontari stessi, 
che durante il proprio percorso riescono ad acquisire competenze e ca-
pacità che ne favoriscono la crescita personale e relazionale. Un vero 
e proprio processo di empowerment dell’individuo che si riverbera – e 
questo è il secondo motivo – sull’intera comunità. Perché, come dimo-
stra l’analisi di questo volume, il Servizio Civile in Toscana è in grado 
non tanto di aumentare la probabilità degli operatori di trovare un’oc-
cupazione nel breve periodo, quanto piuttosto di incentivare l’attiva-
zione dei giovani nel breve, nel medio e nel lungo periodo. 

Una sorta di “spinta gentile”, concetto preso in prestito dall’econo-
mia comportamentale e che esprime la necessità di proporre stimoli 
positivi alla società, in modo tale da strutturare le scelte dei singoli in 
maniera etica, responsabile e solidale. Ecco, dunque, il senso di questa 
forza preziosa: permettere una crescita personale dei giovani, garantire 
loro la possibilità di fuoriuscire dalla trappola della povertà relazionale 
– ovvero, una scarsa partecipazione alla vita sociale, associativa o di 
volontariato – e, per questo, creare surplus per la collettività. 



12 

All’interno delle nostre Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani 
(Acli), ad esempio, le ragazze e i ragazzi che svolgono il Servizio Ci-
vile intraprendono un percorso di crescita, acquisiscono esperienze e 
know-how e, spesso, trovano una propria collocazione lavorativa. 
Un’altra prova che il Servizio Civile può – e deve – essere un mezzo 
per l’introduzione nel mondo del lavoro di fasce di popolazione che, 
purtroppo, in questo periodo si trovano a dover superare ostacoli non 
di poco conto. 

Del resto, qualsiasi società che sopporti un alto tasso di marginaliz-
zazione dei propri componenti – soprattutto quelli più giovani – è de-
stinata ad affrontare notevoli difficoltà. Come ha scritto lo stesso papa 
Francesco, quando una società “abbandona nella periferia una parte di 
sé”, il sistema sociale ed economico “è ingiusto alla radice” (Evangelii 
Gaudium, 59). Il Servizio Civile, allora, come strumento di incentiva-
zione all’attivazione dei giovani, è una politica pubblica utile ad evi-
tare simili fenomeni. 

In Italia, stando ai dati Eurostat per l’anno 2018, i giovani tra i 20 
e i 34 anni che non lavorano, non studiano e non ricevono formazione 
(espressi solitamente come Neet, dall’acronimo anglosassone Neither 
in Employment nor in Education or Training) sono circa 3 milioni. 
Con una percentuale del 28,9%, in diminuzione rispetto al 2017 
(29,5%), ma che rimane un tasso preoccupante considerata la media 
dell’Unione Europea, che si aggira sul 16,5%. 

Una facilitazione all’attivazione, dunque, è assolutamente necessa-
ria. Anche per questo, a fianco del Servizio Civile e in sinergia con 
esso, le Acli hanno sviluppato un progetto denominato Social Ne(e)t-
Work, volto alla formazione di giovani Neet, partendo dalla rete e 
dall’attività associativa e sostenendo, contemporaneamente, l’integra-
zione di coloro che sono a rischio di esclusione sociale. 

In conclusione, il Servizio Civile è un possibile strumento per atti-
vare i giovani ed arginare la disoccupazione. In sintesi, come spiega 
l’autore stesso, un veicolo di sviluppo, personale e collettivo. Lo stu-
dio presentato in questo volume – per cui ringrazio di tutto cuore i due 
autori – che si concentra sulla Toscana, può pertanto essere conside-
rato come un primo di molti test, che dovrebbero riguardare l’intero 
Paese per migliorare, estendere e sviluppare questa forza preziosa 
della società. 

 
Dott. Giacomo Martelli  
Presidente Acli Toscana  
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Presentazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nell’incipit gli autori de Sviluppare Valore nell’Esperienza sul 

Campo. Gli effetti del Servizio Civile in Toscana richiamano un passo 
di Papa Francesco: “Quando non si lavora, o si lavora male, si lavora 
poco o si lavora troppo, è la democrazia che entra in crisi, è tutto il 
patto sociale.”. È un passaggio importante se contestualizzato nel no-
stro paese dove, se da un lato il lavoro è costituzionalizzato della no-
stra Repubblica (fondata sul lavoro appunto) dall’altro si presenta così 
frammentato da essere causa di grandi diseguaglianze e dunque di pe-
ricolosi squilibri. 

 Se nel secolo scorso erano i lavoratori proletari ad animare la lotta 
di classe, nell’Italia del XXI secolo i “nuovi poveri di lavoro” sono i 
giovani, non una classe, ma una generazione. I numeri parlano chiaro, 
a fine del 2018 oltre 3 milioni di giovani under 35 sono NEET, usciti 
dal mondo della scuola e non impegnati in un percorso di formazione 
professionale o in attività lavorative. Di questi oltre 1,7 milioni sono 
donne, a riprova che la mancata parità di genere non è solo nel mercato 
del lavoro (con il gender pay gap) ma anche fuori. Disattesi tutti i tar-
get fissati da Europa 2020, il tasso di occupazione femminile in talune 
regioni italiane è drammatico: meno di 3 donne su 10 risultavano oc-
cupate in Campania e Sicilia nel 2018 

Rimanendo alla sfera giovanile, è evidente come nel nostro paese 
sia a rischio proprio quel patto sociale invocato dal Pontefice ed è un 
rischio che potrebbe lanciare l’ombra lunga dell’iniquità intergenera-
zionale anche per ii giovanissimi. Un problema questo sollevato anche 
da Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, l’accordo firmato alle Na-
zione Unite nel 2015 per assicurare anche alle generazioni a venire un 
mondo quantomeno non peggiore di quello che oggi viviamo.  
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L’attenzione dei giovanissimi è ora tutta concentrata sulle tematiche 
ambientali che tuttavia, seppure centrali per assicurare a questi un fu-
turo “vivibile” non solo le sole a poter fare da discrimine tra un mondo 
migliore e uno assai peggiore. Non a caso tra i target previsti da 
Agenda 2030, da raggiungere sin dal 2020, ve ne sono due che atten-
gono proprio al “lavoro dignitoso e crescita economica (obiettivo 8) e 
riguardano specificatamente i giovani: Il target 8.6 impone ai paesi 
aderenti di ridurre sostanzialmente la percentuale di giovani NEET; il 
target 8b di sviluppare e rendere operativa una strategia globale per 
l’occupazione giovanile e l’attuazione del “patto globale dell’organiz-
zazione internazionale del Lavoro” promosso dall’Organizzazione In-
ternazionale del Lavoro firmato a Ginevra nel giugno 2009, nel pieno 
della crisi economica che sin da allora era chiaro si sarebbe abbattuta 
maggiormente sui giovani. 

Moniti ai quali i governi Italiani che si sono susseguiti negli ultimi 
anni sono rimasti insensibili o, se hanno provato ad intervenire lo 
hanno fatto in maniera inefficace. Nessuna politica organica a favore 
dei giovani, che escono dalla scuola spesso sforniti delle competenze 
che il mercato del lavoro in forte evoluzione richiede, incentivi spesso 
scollegati tra loro o non riservati ai più giovani (si pensi alle start-up, 
spesso frutto di spin-off o agli incentivi per prima casa) o agli sgravi 
per promuovere l’assunzione di giovani, scollegati da percorsi di cre-
scita professionale. Per non parlare del timido collegamento tra il 
mondo della scuola e quello del lavoro, messo in dubbio e depoten-
ziato non appena andato a regime il sistema di Alternanza Scuola La-
voro, dopo un difficoltoso rodaggio, e della Garanzia Giovani, trapian-
tata in Italia come modello di successo delle economie del nord, che a 
differenza nostra contano su tassi di disoccupazione giovanile ben in-
feriori ai nostri e soprattutto su servizi per l’impiego dotati di risorse 
umane ed economiche adeguate allo sforzo richiesto. 

E presto per valutare l’impatto che misure come il reddito di citta-
dinanza e “quota 100” avranno sull’occupazione giovanile, ma le pre-
messe non sono certo le migliori: ad accedere al primo strumento sono 
in prevalenza over 35, a causa dei paletti che paralizzano i giovani che 
ancora non possono permettersi una abitazione autonoma, mentre l’au-
spicato ricambio generazionale che sta alla base di “quota 100” è tutto 
da dimostrare stante la stasi del mercato del lavoro e la crescita eco-
nomica prossima allo zero 

A complicare il già difficile ingresso nel mercato del lavoro dei più 
giovani e la permanenza nello stesso di quelli che vengono definiti gli 
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“Young adult” (tra i 30 e i 34 anni) ci si mette anche il processo della 
digitalizzazione che sta alla base della cosiddetta economia di rete con 
conseguente disarticolazione del tradizionale rapporto tra il datore di 
lavoro e il lavoratore, e il rapporto tra il lavoratore medesimo e il posto 
di lavoro. Se quest’ultimo aspetto può migliorare le condizioni di la-
voro, permettendo di meglio conciliare la propria occupazione con fa-
miglia e tempo libero, il primo, se non adeguatamente controllato può 
condurre ad abusi e alla creazione di veri e propri lavoratori schiavi, 
sottopagati, sottodimensionati, non tutelati. Una rete nella quale a ca-
dere per primi sono proprio i giovani. 

Il Servizio Civile può contribuire a fornire questo legame tra il 
mondo della scuola e il mondo del lavoro? In termini più generali può 
contribuire a ristabilire quella equità intergenerazionale che ora è ve-
nuta a mancare? 

Tra primi a porsi questa domanda è stato Ernesto Rossi, uno dei 
firmatari del Manifesto di Ventotene che nel suo Abolire la miseria, 
pubblicato nel 1943, formulava, sebbene in chiave un po’ utopica, uno 
strumento in tal senso. Immaginando un vero e proprio “esercito del 
lavoro”, Rossi scriveva: “i giovani dei due sessi, terminata la loro pre-
parazione scolastica, sarebbero obbligati a prestare servizio in tale 
esercito, per un certo periodo di tempo: mettiamo due anni. Col pro-
dotto che si otterrebbe dal lavoro di questi giovani si dovrebbe prov-
vedere, oltre che al loro mantenimento, al mantenimento di tutte le 
persone povere o ricche, che ne facessero domanda ed alla fornitura 
degli altri servigi pubblici gratuiti…” 

Nei suoi scritti successivi il grande Federalista non riprese più que-
sta sua proposta, ma gli autori di questo studio ben documentano le 
riflessioni fatte su tale istituto a partire dal dopoguerra sino ad oggi. 
Questi ultimi, giustamente sottolineano come il Servizio Civile, pur 
non essendo stato concepito come intervento a sostegno dell’occupa-
zione, di fatto offra un “assaggio “del mondo del lavoro, con tutte le 
sue implicazioni in termini di crescita personale, relazionale e profes-
sionale.  

Concentrando l’esame sulla realtà toscana, si propongono di verifi-
care se l’esperienza del Servizio Civile in Toscana possa aumentare le 
probabilità di trovare lavoro e in quale misura questo possa favorire o 
meno l’accesso al mondo del lavoro. 

L’esito dell’indagine condotta conduce a un risultato positivo e sin 
dai primi sei mesi dalla conclusione dell’esperienza, nei termini di una 
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riscontrabile “facilitazione” all’attivazione dei tirocini per tutti i sog-
getti partecipanti, e, a partire da diciotto mesi di distanza, specialmente 
per le giovani donne, grazie allo sviluppo di valore utile e propedeu-
tico alla stipulazione di contratti di lavoro subordinato 

Andando oltre l’analisi del caso specifico, la conclusione, che con-
divido, è che il Servizio Civile è indubbiamente uno di quegli stru-
menti atti a “creare capacità” e ad includere attivamente in un percorso 
di crescita soggetti che, diversamente, rimarrebbero ai margini non 
solo perché possibili NEET, ma anche e soprattutto perché giovani e 
privi di esperienze e relazioni. Una risposta dunque a quella diffusa 
domanda di prossimità al mercato del lavoro che, come detto prima, 
né la garanzia Giovani né il reddito di cittadinanza non offrono. 

 
Prof. Luciano Monti 

Docente di Politiche dell’Unione Europea 
LUISS Guido Carli, Roma 
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Premessa  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In giorni in cui le risorse pubbliche sono sempre più limitate e la 

politica è chiamata sempre più spesso e, se vogliamo, in modo più di-
retto e “disintermediato”1, a fornire soluzioni efficaci ed efficienti ai 
problemi dei cittadini, pare opportuno – a chi scrive senz’altro e ci si 
augura anche a chi leggerà questo lavoro – di cogliere la provocazione 
di un testo autorevole2, che qualche anno fa suggeriva di porsi più di 
frequente la domanda “Sono soldi ben spesi?”, per capire, servendosi 
dello strumento dell’analisi e della valutazione delle politiche pubbli-
che, se queste vengano o meno utilizzate al meglio. 

Questo elaborato, peraltro, origina proprio dalla condivisione di 
un’esperienza formativa finalizzata all’approfondimento di quegli 
strumenti utili ai fini sopracitati, ma – si badi bene – proprio per questo 
non mira ad essere un mero esercizio didattico, bensì vorrebbe perse-
guire l’ambizioso proposito di risultare utile, cosa che di questi tempi 
non è così scontata. 

D’altro canto, è pur vero che l’impegno per l’elaborazione di questa 
ricerca è stato notevole3 e certo sarebbe stato vano o ancor più gravoso 
senza la collaborazione di istituzioni come ASVAPP e IRPET4 – che è 
doveroso ringraziare fin da queste prime righe – che hanno prestato la 

 
1 Per saperne di più, cfr. ex multis P. Stringa (2017), Che cos’è la disinterme-

diazione, Carocci, Roma e – per una lettura più politica del fenomeno – M. Pana-
rari (2018), Uno vale uno. Democrazia diretta e altri miti d’oggi, Marsilio, Padova. 

2 Cfr. A. Martini, U. Trivellato (2011), Sono soldi ben spesi? Perché e come va-
lutare l’efficacia delle politiche pubbliche, Marsilio, Padova. 

3 Sono stati analizzati più di 200.000 records. 
4 Per quanto concerne i dati della regione Toscana. 
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loro competenza ed assistenza, fornendo alcune linee guida nell’ana-
lisi dei dati raccolti e hanno contribuito a conferire una più solida me-
todologia scientifica a questo studio. 

L’oggetto stesso della ricerca, il Servizio Civile, nella sua comples-
sità, merita un rigore simile, giacché – a ben vedere – rappresenta un 
unicum nel panorama delle politiche pubbliche, sotto molti aspetti. 

Basti pensare alle energie che gli interpreti5 negli anni hanno pro-
fuso soltanto per addivenire ad una definizione condivisa di questo in-
tervento che, come vedremo meglio in seguito6, trova la sua origine 
nell’affiancamento al Servizio Militare per poi “sostituirlo” – se vo-
gliamo – e divenire progressivamente un veicolo di costruzione di cit-
tadinanza7 e di creazione di valore e sviluppo8, producendo effetti pre-
visti ed imprevisti, diretti ed indiretti9. 

Un istituto complesso e particolare, quindi, che necessita, per esser 
ben conosciuto, di un approccio analitico indubbiamente interdiscipli-
nare, sia per quanto concerne il lessico che per gli strumenti utilizzati 
e che certo può offrire – grazie allo studio e alla valutazione dei suoi 
diversi effetti – spunti di riflessione molteplici e diversificati, che pos-
sono essere approfonditi nel complesso o nella loro singolarità. 

In questo caso – forse per le competenze a disposizione degli au-
tori10 o fors’anche per le opportunità fornite dal dibattito pubblico 
contemporaneo – ci si è voluti confrontare con quegli effetti di questa 
politica che vanno ad impattare, in qualche modo, direttamente o in-
direttamente, su quello che spesso sentiamo definire come “mondo” 
del lavoro. 

 
5 Cfr. ex multis e per ulteriore bibliografia, M. Ambrosini, Biolcati Rinaldi F., 

Boccagni P., Pizzoni M. (2008) (a cura di), Il nuovo servizio civile. Un monitoraggio 
delle realizzazioni locali, Università degli studi di Milano, Laboratorio di indagini 
demoscopiche. Report di Ricerca, pag. 8 e P. Canino, Cima S. (2006) (a cura di), Il 
servizio civile nazionale: da opportunità a diritto. Il rapporto 2005 di Arci Servizio 
civile, FrancoAngeli, Milano, pagg. 28-29. 

6 Si v. infra Cap I, par. 1. 
7 Cfr. ex multis E. Marta (2012) (a cura di), Costruire cittadinanza. L’esperienza 

del Servizio Civile Nazionale Italiano, La Scuola, Brescia. 
8 Cfr. L. Leone, De Bernardo V. (2017) (a cura di), Giovani verso l’occupazione. 

Valutazione d’impatto del Servizio Civile nella cooperazione sociale, FrancoAngeli, 
Milano, pagg. 165-166. 

9 Ibidem, passim. 
10 Uno dei quali proviene da studi economici, mentre l’altro da studi giuridici. 
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Passati ormai due lustri dall’inizio della c.d. “grande crisi”11 nel 
nostro Paese, che presenta a tutt’oggi, fra i tanti fattori critici, un 
tasso di disoccupazione che si assesta – con piccole variazioni – al 
10% circa12, pare infatti opportuno interrogarsi sull’individuazione 
di politiche efficaci per arginarne gli effetti e, magari, rendere effet-
tivo il diritto al lavoro13, sancito dall’art. 4 della nostra Costitu-
zione14, come strumento di sviluppo, di crescita e di creazione di va-
lore per la società. 

Ma come si può intervenire in questo senso? 
È opinione condivisa dagli autori, confortati dalla letteratura – di 

nuovo – ben più autorevole15, che si debba, da una parte, favorire lo 
sviluppo di competenze ed “occupabilità”16 dei soggetti che cercano 
lavoro – con i c.d. interventi dal lato dell’offerta di lavoro o politiche 
attive del lavoro – e, dall’altra, creare condizioni ed opportunità di im-
piego delle energie e delle competenze maturate – con i c.d. interventi 
dal lato della domanda di lavoro o politiche per l’occupazione –, faci-
litando anche il coordinamento e la sinergia fra questi due tipi di poli-
tiche servendosi di servizi per l’impiego17 efficaci ed efficienti. 

 
11 G. Sapelli (2008), La crisi economica mondiale. Dieci considerazioni, Bollati 

Boringhieri, Torino. 
12 Secondo l’ISTAT, il tasso di disoccupazione a settembre 2018 si era assestato 

al 10,1%. La disoccupazione giovanile veniva attestata al 31,6%; si v. www.istat.it. 
13 Per un approfondimento e per una bibliografia estesa sull’argomento, cfr. V. 

Martinelli (2018), Right or duty to work. Lavoro, welfare e politiche per l’occupa-
zione fra House of Cards e le sfide del futuro, ETS Edizioni, Pisa. 

14 “La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le 
condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svol-
gere secondo le proprie possibilità e la propria scelta, una attività o una funzione che 
concorra al progresso materiale o spirituale della società”. 

15 Ex multis e per ulteriori riferimenti, cfr. A.G. Ingellis (2017), “Tra occupazione 
e occupabilità: uno sguardo alle politiche dell’UE”, in L. Leone, De Bernardo V. (a 
cura di), Giovani verso l’occupazione. Valutazione d’impatto del Servizio Civile 
nella cooperazione sociale, FrancoAngeli, Milano, pagg. 125-140; A. Sànchez 
(2009), Crisis y empleo: del mercado de trabajo al modelo económico, «Trabajo: 
revista de las asociación estatal de centros universitarios de relaciones laborales y 
ciencias del trabajo», n. 2; E. Crespo, A. Serrano (2013), Las paradojas de las polì-
ticas de empleo europeas: de la justicia a la terapia, «Universitas Psychologicas», 
n. 12. 

16 Cfr. B. Gazier (2001), Employability. The complexity of a policy notion, in 
Weinert P., Employability from theory to practice, Transaction Publishers, New 
Brunswick. 

17 Incaricati anche – e non solo – di favorire l’incontro, appunto, fra domanda ed 
offerta di lavoro. Per un approfondimento in merito si v. V. Martinelli, op. cit., pag. 
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